PER I RINNOVI DEGLI AFFIDAMENTI DELLE ENTRATE LOCALI E’ RICHIESTA LA GARA
I Comuni non possono rinnovare ma solo prorogare le convenzioni stipulate con le società partecipate da Riscossione spa (oggi Equitalia). Nel caso in cui ci sia un ampliamento delle attività rispetto a quelle affidate agli ex concessionari esattori prima della riforma della riscossione, occorre indire la gara a evidenza pubblica. Lo ha stabilito il Tar per la Basilicata, con la sentenza 227 del 28 marzo 2007.

La controversia è stata originata dall’impugnazione da parte di una società della deliberazione adottata da un Comune che aveva prorogato l’originaria convezione stipulata con il concessionario della riscossione della provincia di Matera. Secondo la ricorrente, però, era consentito differire, cosi come prevede la legge, il termine di efficacia della precedente convenzione, ma non sarebbe stato possibile modificarne il contenuto. Il Comune, infatti, con la nuova convenzione aveva affidato oltre alla riscossione anche l’attività di accertamento della tassa rifiuti e di liquidazione dell’Ici. Quindi, non vi era corrispondenza di contenuto tra le due convenzioni. Pertanto, veniva invocata in giudizio l’applicazione dell’articolo 52 del decreto legislativo 446/1997, in base al quale l’affidamento a terzi delle attività di liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi e di tutte le altre entrate degli enti locali deve avvenire tramite gara a evidenza pubblica. 

Si trattava, dunque, non di proroga della originaria convenzione, ma di vero e proprio rinnovo. Questa facoltà non è concessa dalla norma richiamata dall’amministrazione comunale, poiché l’articolo 3 della legge 248/2005 prevede la sola possibilità di prorogare i contratti in corso. La proroga si riferisce allo stesso contratto originariamente stipulato. Per il giudice amministrativo, infatti, “la proroga sposta in avanti il solo termine di scadenza del rapporto, che resta regolato dalla convenzione accessiva all’atto di affidamento del servizio, laddove, invece, il rinnovo del contratto comporta una nuova negoziazione con il medesimo soggetto, ossia un rinnovato esercizio dell’autonomia negoziale”.
Del resto l’articolo 3, comma 25 del decreto-legge 203/2005, come modificato dalla legge di conversione 248/05 (collegato alla Finanziaria 2006), dispone che fino al 31 dicembre 2010, in mancanza di diversa determinazione dell’ente creditore, le attività di accertamento, liquidazione e riscossione sono gestite da Riscossione S.p.a. o dalle società partecipate, fermo il rispetto di procedure di gara a evidenza pubblica. Fino al 31 dicembre 2010 possono essere prorogati i contratti in corso tra gli enti locali e le società iscritte all’albo istituito presso il ministero dell’Economia.
Bisogna ricordare infatti che, dal 1° ottobre 2006, è stato soppresso il sistema di affidamento in concessione del servizio nazionale della riscossione ai concessionari-esattori. La riscossione è gestita da una società per azioni a prevalente capitale pubblico: Equitalia SpA, costituita da agenzia delle Entrate e Inps. Le aziende concessionarie, fino al momento dell’eventuale cessione, totale o parziale, del proprio capitale sociale a Equitalia, avrebbero potuto trasferire ad altre società il ramo d’azienda relativo alle attività che svolgevano per conto degli enti locali. Le società che hanno fatto questa scelta, nei relativi ambiti provinciali, possono continuare a gestire le attività di accertamento, liquidazione e riscossione, purché possiedano i requisiti per l’iscrizione all’albo, fino al 31 dicembre 2010. Solo in questo caso non è richiesta la gara, sempre che l’ente abbia intenzione di mantenere il rapporto con l’ex concessionario esattore. 
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